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’analisi dei vasi a figure rosse provenienti dai
 blocchi 2 e 4 della zona ii dell’isolato ii (quartiere
Nord) di Himera, attribuiti alla bottega locale omo -
nima, consente di avanzare alcune proposte in meri-
to al valore semantico e simbolico attribuibile alle
 scene rappresentate su questi manufatti, nonché di
apprezzarne la particolare coerenza iconografica al-
l’interno di un insolito contesto archeologico per
questa classe di materiale, considerando la netta
 prevalenza di  prodotti figurati provenienti da conte-
sti funerari.1
L’area dei blocchi 2 e 4 dell’isolato ii appare caratte-
rizzata da una singolare concentrazione di prodotti
realizzati da un’unica officina che, allo stato attuale
delle ricerche, non è attestata – se non in maniera
 sporadica – né al di fuori di questa zona dell’abitato sul
pianoro, né in altri siti della Sicilia.2
I manufatti attribuiti alla bottega del Pittore di Hi-
mera – rinvenuti nel corso delle operazioni di «sterro
superficiale della zona ii» e, in particolare, del «blocco
2» – sono cinque crateri a calice e uno skyphos di tipo
attico. A questi occorre aggiungere altri esemplari con
indicazioni di provenienza più precise: due lebétes gami-
kói provenienti dall’ambiente 10 del blocco 2, due sky-
phoi rinvenuti all’interno di una fossa nell’ambiente 15
(zona ii, blocco 4) e un coperchio di lekane dal vano 15-
ii (zona ii, blocco 4); quest’ultimo sembrerebbe però
appartenere a un’altra – seppur molto affine – tradizio-
ne figurativa (probabilmente la bottega del Pittore di
Santapaola).3
Sulla base delle informazioni edite è possibile affer-
mare che i blocchi 2 e 4, almeno nel corso degli ultimi
decenni del v sec. a.C., dovevano costituire un’unica
grande unità abitativa, raccordata da alcuni muretti
realizzati nella tecnica di «tipo C» e di «tipo D».4 Inol-
tre, stando alle informazioni fornite dagli scavatori,
appare plausibile che, oltre alla fossa dell’ambiente 15,
anche la cisterna del blocco 3 abbia avuto un certo rap-
porto funzionale con gli ambienti dei blocchi 2 e 4; in
entrambi i casi, tali apprestamenti si collocherebbero
in aree aperte e adibite a cortile (Fig. 1).5
La stratigrafia si presenta relativamente omogenea
per tutti i vani dei blocchi presi in considerazione. Lo
strato più recente corrisponde al crollo di tegole che
nella maggior parte dei casi ricopriva un terreno bian-
chiccio compatto, spesso caratterizzato da cospicue
tracce di terra combusta e da concentrazioni di carbo-
ni. Il materiale mobile proviene da entrambi gli strati,
anche se spesso non è possibile distinguere con sicu-
rezza da quale dei due: il crollo viene ricondotto al-
l’evento distruttivo del 409 a.C., mentre il terreno
bianchiccio compatto doveva costituire una sorta di
apprestamento pavimentale, realizzato con una parti-
colare pietra calcarea locale chiamata «trubo». Le trac-
ce di bruciato sono cospicue e vengono interpretate
come prove dell’azione distruttiva cartaginese.6
Marco Serino, Università degli studi di Torino.
1 Il presente contributo costituisce una rielaborazione e un aggior-
namento del lavoro svolto nel corso del Dottorato di Ricerca (Serino
2013a; Università degli Studi di Torino, 2010-2012). Sarebbero numerose
le persone che desidero ringraziare per il loro prezioso aiuto, ma mi li-
mito qui a citare il mio tutor Diego Elia (Università di Torino), Nunzio
Allegro (Università di Palermo) e Francesca Spatafora (Antiquarium di
Himera) senza i quali non avrei mai potuto affrontare lo studio del ma-
teriale figurato imerese con la necessaria competenza e liberalità. Per
quanto riguarda la peculiarità del contesto imerese, se da una parte ap-
pare evidente che i rinvenimenti in abitato di ceramica a figure rosse co-
stituiscono una percentuale molto bassa rispetto al numero di rinveni-
menti nei contesti funerari o produttivi (cfr. Todisco 2012, cap. v, p. 78:
91 % da contesti tombali, 5 % da contesti abitativi e cultuali, 1 % da con-
testi produttivi), dall’altra è pur vero che i piccoli frammenti rinvenuti
nel corso delle passate campagne di scavo sono stati spesso troppo poco
valorizzati e, soprattutto, studiati in maniera non sistematica. Alla luce
di queste considerazioni sarebbe auspicabile, in futuro, uno studio fina-
lizzato al censimento della ceramica a figure rosse occidentale nei con-
testi abitativi.
2 Sono a mio giudizio da espungere dalla lista dei prodotti apparte-
nenti alla bottega del Pittore di Himera sia il frammento proveniente da
Erice e attribuito al Gruppo di Himera da M. de Cesare (de Cesare
2008, p. 203, n. 67), sia il frammento proveniente da Agrigento avvicina-
to alla medesima bottega da E. De Miro (De Miro 2000, p. 286, n.
1944): per un elenco dettagliato dei vasi e dei frammenti attribuiti a que-
sta officina cfr. Serino 2014a, pl. 1. Affine alla tradizione disegnativa del
Gruppo di Himera, ma anche molto vicina a quella della bottega del
Pittore di Santapaola, sono alcuni frammenti provenienti da Megara
 Hyblaea, attualmente in studio da parte di C. Pouzadoux (Pouzadoux,
Rouillard 2014, pp. 274-277, figg. 9, 11). Dal pianoro invece, l’unico
esemplare della bottega imerese rinvenuto al di fuori del contesto
 analizzato (blocchi 2-4, zona ii, isolato ii) è un frammento di parete di
cratere proveniente dal quartiere Est (cfr. Serino 2014b, p. 12, fig. 6a).
3 Per maggiori dettagli circa l’attribuzione stilistica a questa tradi-
zione disegnativa si veda Serino 2013a, pp. 70-73 e Serino cds (a).
4 In generale gli scavatori affermano che l’impianto perimetrale del
blocco 2 è realizzato con la tecnica di tipo B, mentre le partizioni interne
sono per lo più in tecnica di tipo C: «Successivamente il muro occiden-
tale degli ambienti cii 19, 11, 12 si sovrappose, incrociandole, alle
 strutture precedenti. Si ha pertanto la sensazione che l’area del blocco
sia stata divisa in un gruppo di vani ad Ovest di detto muro, disposti at-
torno all’ambiente cii 13, che forse assolveva alla funzione di cortile, ed
in un gruppo di vani (19, 11, 12) ad Oriente, le cui strutture sono, come
dicemmo, molto tarde. Essi sarebbero in relazione con altri ambienti
che occupano l’area del blocco contiguo (ambienti cii 15 i-iii) e con
l’ambiente cii 24 posto all’angolo sud-est del blocco i» (Himera i, p. 266).
5 Secondo R. M. Anzalone lo scavo di cisterne per la raccolta del-
l’acqua meteorica fu a Himera una circostanza eccezionale e costituì il
sistema meno diffuso tra quelli utilizzati per l’immagazzinamento
dell’acqua (Anzalone 2009, p. 12).
6 Bisogna segnalare però che in alcuni casi, come per esempio nei
 vani 21-23, sono stati rinvenuti molti resti di ossa combuste e carbonizzate,
oltre a particolari concentrazioni di carboni limitate ad aree circoscritte
dell’ambiente, come avviene nel vano 18 (al centro) o nel vano 20 (angolo
nord ovest). Non è da escludere che queste evidenze siano da ricondurre
a resti di pratiche rituali svoltesi all’interno di questi ambienti.
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Alla luce di tali premesse appare ora opportuno, ai
fini di questo studio, procedere a un censimento ‘di-
stributivo’ del materiale rinvenuto all’interno dei bloc-
chi 2 e 4 della zona ii (Fig. 1). Tale operazione, seppur
priva di dettagliate informazioni stratigrafiche, con-
sente comunque di desumere alcuni dati particolar-
mente interessanti che, uniti alle considerazioni sulle
caratteristiche planimetriche dell’edificio, sembrano
convergere verso una più precisa definizione degli am-
bienti, in relazione alla loro frequentazione in chiave
più apertamente rituale.7
Nel tentativo di comprendere meglio la destinazio-
ne funzionale di questa zona di abitato, occorre anche
prendere in considerazione l’area del blocco 3 e valu-
tare il suo rapporto con gli ambienti settentrionali del
blocco 2; è possibile infatti ipotizzare una relazione di-
retta tra i vani a nord del blocco 2 e il riempimento del-
la cisterna del blocco 3, non solo grazie alla cospicua
presenza di pesi da telaio all’interno di entrambi i con-
testi, ma anche attraverso l’attestazione di numerosi
frammenti di arule. Cinque esemplari8 provengono
dai vani 9, 12, 13 e 16 del blocco 2 (due dagli ambienti
meridionali 17-18 e soltanto uno dal blocco 4, in pros-
simità dell’area della fossa) mentre altri quindici pro-
vengono dall’interno della cisterna del blocco 3.9 Inol-
tre, due porzioni di arule provenienti dal riempimento
della cisterna risultano perfettamente combacianti
con gli esemplari provenienti rispettivamente dall’am-
biente 16 del blocco 2 e dall’area della fossa del blocco
4: lo scarico di materiale dentro il serbatoio ipogeico
della cisterna potrebbe quindi essere interpretato co-
me il risultato di un atto deliberato, probabilmente a
scopo rituale, avvenuto nel corso degli ultimi decenni
del v sec. a.C.10 Occorre ora che tutti questi elementi
vengano necessariamente correlati con le valutazioni
sulla concentrazione, piuttosto anomala, dei prodotti
a figure rosse ritrovati nella stessa area dell’abitato sul
pianoro.
A una preliminare valutazione funzionale, le forme
vascolari dei manufatti a figure rosse rimandano pre-
valentemente alla sfera simposiale. Tuttavia sia attra-
verso l’analisi iconografica di questi prodotti sia grazie
alla revisione del materiale in associazione,11 è possibi-
le, a mio giudizio, interpretare il contesto in maniera
più puntuale e dettagliata.
La scelta di focalizzare l’attenzione sui vasi a figure
rosse rinvenuti in questo contesto nasce dunque dalla
suggestione che proprio le iconografie adottate sui
prodotti realizzati dalla bottega del Pittore di Himera
possano essere strettamente correlate con la particola-
re destinazione d’uso degli ambienti all’interno dei
quali i manufatti sono stati rinvenuti, implicando così
l’esistenza di una special commission per l’officina ime-
rese. Se infatti una parte dei materiali può facilmente
7 Si è scelto in questa sede di rinunciare a una proposta cronologica
puntuale dell’intero contesto in considerazione dell’insufficienza di in-
formazioni stratigrafiche ricavabili dalla documentazione edita. Da an-
ni un’équipe di ricerca guidata da N. Allegro si occupa della revisione ge-
nerale dei dati di scavo e del materiale rinvenuto durante le prime
campagne imeresi e sarà opportuno rivolgersi a tali studi per una disa-
mina completa ed esaustiva di tutto il contesto a cui qui si fa riferimento
(blocchi 2-4 della zona ii dell’isolato ii). Una parte di questi lavori è con-
fluita in Himera v.1 e in Himera iv cds.
8 In particolare, sull’arula proveniente dall’ambiente 18 è ritratta la
figura di Scilla in una delle più antiche attestazioni della ‘nuova’ icono-
grafia del mostro omerico. Un elenco sintetico delle attestazioni icono-
grafiche di Scilla è presente in Miti e culti dello stretto nelle monete antiche
1999. Si veda anche limc vii, s.v. Skylla i, nn. 5-6, 14-17.
9 La maggior parte delle arule rinvenute all’interno della cisterna
presentano la stessa iconografia, di dubbia e problematica interpreta-
zione. A. Adriani per primo propose di interpretare i personaggi
 come Dedalo e Icaro (Himera I, pp. 383-396), mentre J. Boardman ri-
tenne più plausibile l’identificazione con Eos che rapisce Kephalos o
Tythonos (Boardman 1972, pp. 294-295). O. Belvedere non accettò
nessuna delle due ipotesi e si limitò soltanto a ribadire quanto già
espresso dagli autori precedenti, e cioè che si sarebbe trattato della va-
riante locale di un mito profondamente legato alla città (Belvedere
1982, pp. 103-106, Id. 1998, p. 65). In un recente contributo, N. Bonaca-
sa ripropone l’ipotesi che sulle arule imeresi siano rappresentati
 Dedalo e Icaro (Bonacasa 2003, pp. 85-86). Infine, di recente è tornata
sull’argomento anche M. de Cesare (in de Cesare 2015) con alcune
interessanti, suggestive e nuove ipotesi di lettura iconografica delle
cosiddette «arule di Dedalo».
10 Anzalone 2009, p. 14 e cfr. supra, nota precedente.
11 Nonostante buona parte del materiale, compresi i cinque crateri
figurati, provengano dallo «sterro superficiale» del blocco 2 della zona
ii dell’isolato ii, è probabile che una tale concentrazione di manufatti
in un’area così circoscritta non debba essere considerata casuale. Essa
potrebbe piuttosto essere indicativa della provenienza unitaria di questi
prodotti figurati dagli ambienti dei blocchi 2-4 dell’isolato ii.
Fig. 1. Distribuzione degli oggetti provenienti dai blocchi 2,3 e 4 della zona ii dell’isolato ii.
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essere ricondotta ad attività quoti-
diane domestiche (pesi da telaio,
forme vascolari acrome, a bande e
a vernice nera), appare invece piut-
tosto ambigua la presenza dei nu-
merosi vasi a figure rosse, delle ter-
recotte votive e dei frammenti di
arule, nonché l’anomalo accumulo
di frecce e la singolare concentra-
zione di astragali (Fig. 1).
Una delle iconografie più signi-
ficative all’interno del contesto in
esame è certamente quella presen-
te sul lato principale di un cratere a
calice conservato all’Antiquarium
di Himera, con n. inv. H65.481.
L’oggetto presenta uno stato di
conservazione discreto; è compo-
sto da più frammenti che sono stati
riassemblati grazie a un intervento
di restauro in occasione del quale
sono state eseguite delle integra-
zioni di parti mancati, funzionali al
ripristino della statica d’insieme. Il
cratere a calice inv. H65.481, pur
mancando dell’orlo, può con una
buona dose di sicurezza essere con-
frontato, a livello morfologico, con
forme vascolari della seconda metà
del v secolo a.C., sia di tradizione
attica che occidentale (Fig. 2).
Il lato principale del cratere ri-
trae al centro della scena un loute-
rion, su cui si posa un cigno e verso il quale convergono
tre personaggi. La figura femminile12 centrale appare
nuda (adorna solo di collane e calzari) e porta una ben-
da con lunghe frange tra le mani. Dietro di lei compare
un satiro (Fig. 3a) che, appoggiato a un bastone e con
un oggetto apparentemente sferico nella mano destra
(Fig. 3b), assiste alla scena. Sulla destra si trova un’altra
figura, di sesso indefinibile a causa dell’ampia lacuna
centrale, e al suo fianco, all’altezza delle cosce, il lem-
bo di una stoffa (Fig. 4).13
La scena è identificabile, con ogni probabilità, come
un loutrón nymphikòn, ovvero un bagno purificatorio a
cui le nymphai14 erano solite dedicarsi nei rituali pre-
nuziali; un atto che doveva sancire il raggiungimento
della charis da parte della fanciulla promessa in spo-
sa.15 La nudità femminile rimanderebbe dunque alla
sfera afroditica ed erotica, ma alla luce delle numerose
declinazioni semantiche che caratterizzano il louterion
sulla ceramica a figure rosse nel corso del vi e del v se-
colo a.C., appare in questa sede opportuno approfon-
dirne alcuni aspetti.16
Per quanto riguarda la produzione attica inquadra-
bile tra la fine del vi secolo e i primi decenni del v se-
colo a.C., la maggior parte degli studiosi è concorde
nel ritenere che le immagini delle donne presso il
 louterion costituiscano una sorta di ‘specchio icono-
grafico’ dei giovani atleti maschili che si detergono
dopo l’esercizio atletico.17 Il processo messo in atto
12 Nonostante le ampie lacune che caratterizzano questa figura, si
riescono a intravvedere sul petto due brevi tratti obliqui da attribuire
probabilmente al profilo dei seni: tale dettaglio permette dunque di
identificare con maggior sicurezza il sesso del personaggio.
13 E. Joly interpreta questo personaggio come un giovane di sesso
maschile (Himera ii, pp. 281-282, n. 9, tav. lxxi,4; Joly 1972, p. 94, n. 2,
tavv. xlvi,2 xlvii, 2-3) mentre M. de Cesare appare più cauta nell’iden-
tificazione, ritenendo plausibile anche l’ipotesi che possa trattarsi di una
figura femminile (de Cesare 2012, pp. 148-150).
14 Il termine nymphe, oltre a indicare la fanciulla promessa in sposa,
può anche essere legato alle ninfe delle acque: si tratta di figure molto
importanti a Himera, considerando che una di esse è eponima della co-
lonia stessa. Sull’incidenza delle ninfe eponime nell’iconografia sicelio-
ta si veda Salamone 2010. Sull’importanza della polisemia del termine
e sulla pluralità del richiamo alle ninfe si vedano Larson 2001 e Schir-
ripa 2009.
15 I riti pre-matrimoniali implicavano una serie di pratiche rituali
 incentrate sulla coppia ma anche sul ruolo che essa doveva assumere
all’interno della comunità, di cui a breve sarebbe entrata a far parte, a
pieno diritto, anche la donna. Per quanto riguarda la ricostruzione delle
sequenze nuziali alla luce del riesame delle fonti e della tradizione va-
scolare ateniese si vedano Vérilhac, Vial 1998, pp. 286-326, Oakley,
Sinos 1993, Pandora 1995, Esposito 2004, pp. 23-40.
16 All’interno dei dibattiti sul valore simbolico e sull’evoluzione ico-
nografica che questo tema subì nel V secolo a.C. rivestono particolare
importanza i lavori di R. Ginouves (Ginouves 1962) e, più recentemen-
te, di S. Pfisterer-Haas (Pfisterer-Haas 2002), che costituiscono due
punti di riferimento imprescindibili per affrontare un’analisi sistematica
su questo tema.
17 Da ultimo si vedano Lewis 2002, Hosoi 2007, Kreilinger 2007,
Kossatz-Deissmann 2007, Lambrugo 2008, Stähli 2009.
Fig. 2. Cratere a calice inv. n. H65.481, Antiquarium di Himera.
Fig. 3. Cratere a calice inv. n. H65.481, Antiquarium di Himera: dettagli lato A.
a b
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dai ceramografi attici riguarderebbe dunque l’appro-
priazione da parte delle figure femminili di elementi
tradizionalmente legati all’iconografia maschile: una
prova evidente in tal senso sarebbe costituita per
esempio dalla trasposizione del set dell’atleta all’inter-
no di scene dove compaiono solo personaggi femmi-
nili.18 La connessione con l’immaginario efebico ap-
pare particolarmente marcata durante la prima metà
del v secolo a.C., quando l’incapacità di realizzare cor-
pi femminili nudi19 – a dimostrazione di quanto que-
sto tema fosse privo di una solida tradizione alle spalle
– obbligò gli artigiani ad adattarsi a quei pochi modelli
iconografici a disposizione, con risultati estetici di
scarsissimo valore.
A proposito del significato che la scena di toilette
 femminile dovette rivestire in antico, le proposte
avanzate dagli studiosi sono numerose e piuttosto
 variegate.
G. Arrigoni propose un’esegesi in chiave atletica:
la genesi del tema iconografico, a partire dallo sche-
ma delle toilettes maschili presso il louterion, muniti
del set da atleta e/o colti nell’attività ginnica, fece
ipotizzare per Atene forme di sport al femminile; di
conseguenza le scene figurate rie-
vocherebbero preparazioni di ca-
rattere atletico finalizzate a gare
rituali. Per spiegare poi l’anomala
diffusione in area apula di questa
iconografia20 di origine attica la
studiosa sostenne la teoria delle
special commissions nell’area laco-
nica-tarantina, dove le figure fem-
minili nude non sarebbero state
altro che fanciulle spartane «mo-
stra-cosce».21
Di diverso avviso fu C. Bérard,
che affermò come il semplice atle-
tismo femminile non potesse giu-
stificare, per la mentalità ateniese
del v sec. a.C., la messa a nudo del
corpo femminile, sostenendo inve-
ce che queste immagini rappresen-
tassero una qualche pratica rituale
estranea al contesto sportivo.22
Ragionando sulla destinazione di questi vasi, A.
Stewart ritenne che la nudità femminile altro non do-
veva essere che un modo per stimolare ed evocare il
piacere dei banchettanti all’interno delle pratiche
 simposiali.23 Il modello iconografico maschile, già
lungamente collaudato, costituirebbe così soltanto un
pretesto per poter svelare il corpo femminile, evocan-
do in questo modo l’atmosfera erotica dei banchetti.
Una quarta ipotesi, la più diffusa ma forse anche la
meno sistematicamente dimostrata, è quella sostenu-
ta da vari autori (tra cui D. Williams e E. Keuls) che
vollero identificare le fanciulle al louterion come etai-
rai, partendo dall’assunto che le donne comuni non
potessero essere raffigurate sfacciatamente nude.24
La critica più recente è concorde nel ritenere che le
immagini vascolari siano in ogni caso proiezioni della
mentalità e delle fantasie maschili;25 inoltre, secondo
la maggior parte degli studiosi, nel giro di qualche de-
cennio, lo sviluppo autonomo e indipendente del lin-
guaggio figurativo legato a queste scene portò allo
stravolgimento del loro valore semantico originario.
Fin dall’inizio la toilette femminile infatti, se da un
lato ricalcava quella efebica dei ginnasi e ne portava
18 Cfr. per esempio le scene in cui compare lo strigile: un cratere
a colonnette del Pittore di Göttingen (Museo Archeologico Provincia-
le di Bari, inv. 4979; Pfisterer-Haas 2002, p. 71, n. L6, fig. 49), un’an-
fora del Pittore dei Porci (Palermo, coll. Mormino; Pfisterer-Haas
2002, p. 73, n. L35), un cratere a colonnette del Pittore di Tarquinia 707
(Kunsthistorisches Museum di Vienna, inv. AS 2166; «cva», Austria 2,
tav. 93,1) e uno stamnos del Gruppo di Polignoto (Museum of  Fine
Arts di  Boston, inv. 95.21; Pfisterer-Haas 2002, p. 75, L65). Sul signi-
ficato dello strigile: Cassimatis 1991, Massa-Pairault 1991, Coli-
vicchi 2006. Per un elenco completo dei ‘segni maschili’ presenti al-
l’interno di scene di toilettes femminili si veda Lambrugo 2008, pp.
164-168, tab.1.
19 Sulla maniera di rappresentare il corpo femminile nudo e sulla
sua evoluzione grafica nella ceramica attica si veda Giess-Bevilacqua
2000.
20 I prodotti attici che giungono nell’area apulo-lucana sono quat-
tro crateri a colonnette rispettivamente del Pittore di Göttingen, prove-
niente da Rutigliano (Museo Archeologico Provinciale di Bari, inv. 4979;
Pfisterer-Haas 2002, p. 71, n. L6, fig. 49), del Pittore del Frutteto da
Montescaglioso (Museo Archeologico di Metaponto, inv. 8061; Pfiste-
rer-Haas 2002, p. 74, n. L48), del Pittore di Monaco 2335 da Conversano
(Museo Nacional de Bellas Artes di Havana, inv. 213; Pfisterer-Haas
2002, p. 76, n. L67) e infine un cratere della collezione Intesa-Sanpaolo
proveniente da Ruvo, databile intorno al 460-450 a.C. (Coll. Intesa-San-
paolo, inv. 9; Lambrugo 2008, p. 166, n. 12).
21 Arrigoni 1985, p. 71, 166-169.
22 In particolare C. Bérard, notò come nel caso della toilette femmi-
nile il luogo rappresentato non apparisse mai connotato come un gin-
nasio, a differenza delle scene a carattere maschile. Inoltre, rispetto alle
diffuse attestazioni di immagini di atletismo maschile, quando suben-
trano le donne, i ceramografi si concentrano sull’aspetto della pulizia e
mai sulle pratiche sportive vere e proprie (Bérard 1986, pp. 197-200).
Per un’analisi della caratterizzazione dello spazio rappresentato attor-
no al louterion si veda Durand, Lissarrague 1980.
23 A. Stewart inoltre riprese in parte la proposta di G. Arrigoni so-
stenendo che si sarebbe potuto trattare di una rivisitazione del costume
spartano sulla base dei costumi attici e per un pubblico attico (Stewart
1997, p. 122).
24 Si vedano in particolare Williams 1983, p. 99, Keuls 1985.
25 Cfr. Lambrugo 2008, p. 169.
Fig. 4. Cratere a calice inv. n. H65.481, Antiquarium di Himera: restituzione grafica del-
la scena sul lato A.
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con sé alcuni segni caratteristici, dall’altro ne cominciò
ad escludere altri.
All’interno di queste scene, in effetti, spesso compa-
re il set dell’atleta, quasi sempre lo strigile, ma sembra-
no scomparire, per esempio, i pilastrini e i vari attrezzi
sportivi. A questa ‘sottrazione’ si associa anche l’inse-
rimento di segni che derivano dall’universo delle etai-
rai: si consideri infatti la presenza della pantofola,26 o
quella di giarrettiere e amuleti contraccettivi.27 Sem-
bra dunque appurato che su questi prodotti vi sia
un’intenzionale esaltazione della nudità femminile e
un’enfatica celebrazione della bellezza e della seduzio-
ne, sebbene ancora in funzione del mondo maschile.
La lettura più diffusa, sulla scia delle posizioni di A.
Stewart, contestualizza queste scene all’interno dei
banchetti e ritiene plausibile come tali immagini allu-
sorie non facessero altro che fungere da preludio agli
incontri erotici. E solo a partire dalla metà del v secolo
a.C. si registrerebbe una marcata ridefinizione seman-
tica di queste scene. Al set maschile si andrebbe intera-
mente sostituendo quello femminile: l’aryballos spari-
sce per lasciare spazio all’alabastron, cominciano a
comparire specchi e donne vestite che svolgono il ruo-
lo di assistenti. Dalla toilette sensuale e provocatoria,
erotica e seduttiva della fine del vi sec. a.C. si passereb-
be quindi – attraverso un processo di ‘femminilizzazio-
ne’ dell’immagine e del codice visivo – a una toilette in-
tima e composta, dove sempre più spesso è attestata la
presenza di Eros e/o di Afrodite. In questi casi non si
tratterebbe più etairai ma, come sostenuto da diversi
studiosi, di nobili e rispettabili fanciulle.28 L’immagine
della donna al louterion dunque subirebbe secondo al-
cuni, attraverso i decenni, un evidente rovesciamento
semantico.29
Le prime attestazioni sulla ceramica attica30 su cui
cominciano a comparire, in tali scene, personaggi o
oggetti che rimandano puntualmente ad Eros e/o
Afrodite, sono due hydriai attribuite al Washing Pain-
ter (440-420 a.C.): in un caso compare un erote che reg-
ge in mano l’involto dei panni31 (Fig. 5b), nell’altro ap-
poggiato al louterion vi è un volatile che rimanda ad
Afrodite32 (Fig. 5a). Un erote intento a porgere un ary-
ballos alla figura femminile nuda presso il louterion
compare anche su una pisside attica del tardo v secolo
a.C.33 (Fig. 5c). E ancora, Eros insieme ad alcuni satiri
compare su un cratere a campana attribuito al Pittore
di Nikias (425-400 a.C.).34
Alla fine del v secolo a.C. è inquadrabile anche il
cratere a calice inv. H71.925, proveniente da Himera e
già ricondotto a fabbrica siceliota ma che, a mio giu-
dizio, va piuttosto accostato alla produzione attica
della cerchia del Pittore di Meidias (Fig. 6).35 Su que-
sto cratere è rappresentato al centro della scena un
louterion, sopra il quale compare (appoggiato?) un ero-
te con uno specchio in mano; attorno a lui sono due
fanciulle nude incorniciate da tralci vegetali, dietro le
quali compaiono altre figure femminili e due sileni.
Secondo M. de Cesare – come avviene anche per il
cratere inv. H65.481 – è ancora una volta possibile re-
gistrare «un’associazione tra sfera ninfale e mondo
dionisiaco, con la sua carica sessuale, in un’atmosfera
campestre in cui umano e divino si compenetrano e si
confondono».36
26 Sulle pantofole utilizzate dalle etairai: Cultraro, Torelli 2009,
pp. 184-190, Meirano 2012, pp. 121-123. Colgo l’occasione per ringrazia-
re V. Meirano per i preziosi suggerimenti sulla lettura iconografica delle
calzature femminili.
27 Sull’associazione giarrettiera-etera: Arrigoni 1985, p. 168 e Su-
der, Ziomecki 1990.
28 Ferrari 2002, Lewis 2002 e Pfisterer-Haas 2002.
29 Così si esprime, molto chiaramente, R. F. Sutton: «I conclude, in
general agreement with Susanne Morraw, that from the outset this is a
diverse group of  images serving various purposes and audiences, car-
rying several meanings, and evolving over time» (Sutton 2009, p. 271).
30 Secondo R. F. Sutton il merito di questa ‘rivoluzione’ semantica
va attribuito a una pittura parietale di Zeuxis – l’Elena – attraverso cui
l’artista propose una nudità femminile (e in particolare la figura femmi-
nile al bagno) svincolata dal mondo delle etairai ma semplicemente le-
gata al concetto di ‘bello’ (Sutton 2009, pp. 274-276).
31 British Museum di Londra, inv. E202; «cva», Gran Bretagna 8, tav.
88,2.
32 Museo del Louvre di Parigi, inv. G557; «cva», Francia 14, tav. 51,7.
Al Washing Painter è attribuita anche un’altra hydria (Kunsthistori-
schen Museum di Vienna, inv. 836; Beazley 1963, n. 1131, 157, Pelle-
grini 2009, n. 671) sulla quale sono rappresentati una donna nuda e un
erote nei pressi di un louterion. Sono anche attestati casi in cui Eros
compare nei pressi del louterion da solo, come su una kylix proveniente
da Gravisca del Pittore di Hasselmann (440-430 a.C.), o casi in cui Eros
è in compagnia di Afrodite e di altri spettatori che assistono al bagno
della dea come su uno skyphos beotico del Pittore di Argo (Museo Ar-
cheologico Nazionale di Atene, inv. 1406) (Pellegrini 2009, p. 323, nn.
685 e 687).
33 Beazley 1963, n. 1319,1; Colivicchi 2006, p. 281, fig. 5.
34 Beazley 1963, n. 1334,20; Pellegrini 2009, p. 315, n. 617.
35 In un recente intervento, anche Ian McPhee ha sostenuto l’origi-
ne attica del cratere a calice inv. H71.925, prediligendo però un’attribu-
zione ad altre tradizioni disegnative, quali quella del Pittore di Kleo-
phon o del Pittore del Dinos. Ringrazio Ian McPhee per avermi
permesso di leggere in anteprima il suo contributo in preparazione in
South Italy, Sicily and the Mediterranean: Cultural Interactions, Conference
Proceedings (Melbourne 2012), in corso di stampa.
36 de Cesare 2012, p. 151: dove la studiosa però ritiene che il cratere
sia un prodotto di officina imerese.
Fig. 5. a) hydria attribuita al Washing Painter, Parigi, Museo del
Louvre, inv. G557; b) hydria attribuita al Washing Painter, Lon-
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È proprio nelle produzioni occidentali che la riela-
borazione di questo tema iconografico sembra incon-
trare maggior fortuna. La più antica attestazione,
 contemporanea alle due hydriai attiche, appare su
un’oinochoe del Pittore di Pisticci, dove un satiro sor-
prende una donna nuda nei pressi di una fontana.37
Proprio l’introduzione del satiro rappresenta la novità
più importante dal punto di vista della composizione
della scena: infatti rispetto alla tradizione attica – dove
la figura ferina compare raramente – sui vasi protoita-
lioti esso risulta una presenza costante.38
Di poco più recente è un cratere a campana del
 Pittore di Amykos39 proveniente da Gravina di Pu-
glia, dove sono ritratte due donne, una vestita con un
chitone smanicato e con uno specchio nella mano
 destra, mentre l’altra appare nuda e seduta, colta
nell’atto di allacciarsi una benda in testa e circondata
da tre satiri (Fig. 7a). Il satiro/sileno compare anche
su una pelike del Pittore di Sisifo conservata al Museo
Jatta di Ruvo:40 nascosto nella boscaglia, il personag-
gio ferino si prepara per l’agguato nei confronti di
due fanciulle nude nell’atto di sistemarsi i capelli, a
cui si aggiunge una figura femminile vestita che regge
un alabastron (Fig. 7b).
Sempre alla tradizione protoapula va riferito il
 cratere a calice del Pittore di Hearst,41 dove una donna
nei pressi di un louterion, ancora vestita e con uno spec-
chio in mano, viene derubata da Hermes di mantello
e sandali (Fig. 7c). Nella scena inoltre, compare anche
un satiro che porge un alabastron e un oggetto sferico
(probabilmente un frutto).
Ancora all’ambito protolucano appartiene una peli-
ke del Pittore di Dolone dove, seppur disposti separa-
tamente sui due lati del vaso, compaiono una donna
nuda nei pressi di una fontana e un satiro in movimen-
to verso sinistra (Fig. 8a).42 Inoltre, due crateri a cam-
pana attribuiti rispettivamente al Pittore dell’Anaba-
tes43 (Fig. 8c) e al Pittore di Brooklyn-Budapest44
mostrano un satiro impegnato a rubare la veste della
donna, rappresentata nuda nei pressi del louterion.
Infine, il satiro è ancora attestato su un cratere a
campana del Pittore delle Lunghe Falde (Fig. 8b),
 dove compare al di sotto del louterion, con l’intento di
nascondersi per poter toccare la donna colta nell’atto
di avvicinarsi al bacino lustrale per lavarsi.45
Come già osservato da F. Silvestrelli, la rappresen-
tazione della donna al louterion sorpresa dai satiri sem-
37 Philadelphia, coll. privata; Trendall 1967, p. 24, n. 81, Kreilin-
ger 2007, p. 295, fig. 149. Sulla fontana come luogo d’incontro amoroso
si veda anche Menichetti 2006 e Shapiro 2003.
38 Cfr. il cratere a calice attico inv. H71.925. Non mancano preceden-
ti più antichi: cfr. la kalpìs di Francoforte attribuita a Euthymides (Mu-
seum Für Vor Und Frühgeschichte di Francoforte; Pfisterer-Haas
2002, p. 23, fig. 23,a-c). Cfr. anche altre categorie produttive come, per
esempio, le ciste prenestine (Menichetti 2006). Sulla presenza dei
 satiri nell’universo femminile cfr. Lissarrague, Frontisi Ducroux
2000.
39 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 76083; Ciancio
1997, pp. 204-206, n. 222.
40 Museo Jatta di Ruvo di Puglia, inv. 654; Trendall, Cambito-
glou 1978, p. 20, n. 89, tav. 7, 1-2.
41 Museo Archeologico Provinciale Sigismondo Castromediano di
Lecce, inv. 629; Trendall,Cambitoglou 1978, p. 12, n. 36, «cva», Italia
4, iv Dr, tav. 2,1 e 3, 1-2.
42 Museo Archeologico Nazionale di Taranto, inv. 52528; Tren-
dall 1967, p. 71, n. 360 (dove viene attribuita al Gruppo di Minniti),
 Denoyelle 2002, p. 110, fig. 28, a-b (attribuita al Pittore di Dolone).
43 Proveniente da Rutigliano, Ciancio 2006, pp. 413-414, fig. 30.
44 Giappone, Coll. privata; Trendall 1983, p. 69, n. BB31, Kreilin-
ger 2007, p. 300, fig. 192.
45 Historischen Museum di St. Gallen (Ticino, Svizzera), inv. 399/I
44, proveniente da Egnazia; Trendall, Cambitoglou 1978, p. 83, n.
129, «cva», Svizzera 5, p. 14, tav. 10. Cfr. il gesto del satiro sotto il louterion
con la kalpìs attica attribuita a Euthymides (Museum Für Vor - Und
Frühgeschichte di Francoforte; Pfisterer-Haas 2002, p. 23, fig. 23,a-c).
Fig. 6. Cratere a calice attico inv. n. H71.925 (cerchia del Pittore
di Meidias?), Antiquarium di Himera.
Fig. 7. a) cratere a campana del Pittore di Amykos, Taranto,
Museo Archeologico Nazionale, inv. 76083; b) pelike del Pittore
di Sisifo, Ruvo, Museo Jatta, inv. 654; c) cratere a calice del Pit-
tore di Hearst, Lecce, Museo Archeologico Provinciale, inv. 629.
a b
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brerebbe esaurirsi con il primo quarto del iv secolo
a.C.46 Questo tema costituisce dunque un utile ele-
mento per chiarire, anche a livello cronologico, le ca-
ratteristiche di alcune tradizioni figurative occidentali.
La maggior parte delle scene citate è caratterizzata
dalla presenza di oggetti (specchi, alabastra, kibothoi, le-
kythoi, bende), tenuti in mano dai personaggi o co-
munque disposti sullo sfondo, che contribuiscono a
connotare la rappresentazione in chiave matrimoniale.
Appare piuttosto paradigmatica, proprio per l’ab-
bondante presenza di questi segni iconici, la scena che
si sviluppa sul doppio registro dell’hydria di Siracusa
attribuita al Pittore di Locri (Fig. 9).47 Compaiono qui
tutti i principali elementi che caratterizzano l’immagi-
ne in chiave rituale, strettamente connessi con la sfera
nuziale. La decorazione si sviluppa su due registri: al
centro di uno dei due lati della fascia inferiore sono
rappresentate tre fanciulle nude presso un louterion,
una delle quali si sta immergendo all’interno della va-
sca, secondo uno schema attestato anche – ma con di-
verse varianti – sulla ceramica attica.48
Attorno a questo gruppo partecipa un sistema di
personaggi (eroti, nikai, donne abbigliate intente in va-
rie attività, colomba) e di oggetti (alabastra, hydria, tym-
pana, ghirlande, kibotia, palle, paperi) che rimandano
simbolicamente a rituali collegati all’acqua e con il pas-
saggio della fanciulla alla nuova condizione di  sposa.49
Il cratere a calice inv. H65.481 del Pittore di Himera
invece, secondo una prassi diffusa nelle prime produ-
zioni occidentali, presenta un’evidente contrazione
della narrazione.50 Su di esso compaiono il louterion
centrale – che mantiene la sua funzione di fulcro com-
positivo e narrativo – e tre personaggi in nudità, nes-
suno dei quali però reca tra le mani oggetti stretta-
mente pertinenti all’azione che sta per svolgersi,
quella del bagno lustrale (cfr. Fig. 4). In sostanza, se
non fosse per la vasca centrale, risultano assenti tutti
quei riferimenti che permetterebbero di ricondurre la
46 Silvestrelli 2012, p. 115. Si veda ancora un cratere a campana
della maniera del Pittore di Atene 1714, conservato al Kunsthandel di
Zurigo (Kreilinger 2007, p. 302, fig. 213).
47 Ringrazio Beatrice Basile e Giuseppina Monterosso per la possi-
bilità concessami di analizzare direttamente l’oggetto conservato nel
Museo Archeologico Regionale Paolo Orsi di Siracusa.
48 Cfr. Pfisterer-Haas 2002, p. 70, nn. L1-L3, figg. 47-49 e Ginou-
vès 1962, p. 172, tav. xxix, fig. 97.
49 Cfr. de Cesare 2012, pp. 153-154. Tra tutti gli oggetti, un ruolo
molto importante è rivestito certamente dallo specchio che, come han-
no acutamente osservato M. Menichetti e F. Colivicchi, costituisce un
segno iconico di particolare rilevanza per trasmettere un messaggio
strettamente connesso con il potere della seduzione della donna, nel-
l’atto di prepararsi all’incontro con l’uomo. Sul significato dello spec-
chio si vedano Frontisi Ducroux, Vernant 1998, pp. 36-40, Cassi-
matis 1998, Baggio 2004, pp. 154-156, Menichetti 2006, p. 57, Idem
2008, Colivicchi 2006.
50 Sulla prassi della bottega del Pittore di Himera e, più in generale,
delle officine di tradizione occidentale di contrarre la narrazione e di
 ridurre ai minimi termini il codice visivo offerto sul vaso cfr. anche
 Serino 2013b, con un’analisi approfondita riguardante la tradizione
 iconografica legata a Marsia e Olimpo e riproposta all’interno dell’offi-
cina imerese.
Fig. 8. a) pelike del Pittore di Dolone, Taranto, Museo Archeologico Nazionale, inv. 52528; b) cratere a campana del Long Overfalls
Group, St. Gallen, Historischen Museum, Ticino - Svizzera, inv. 399/I 44; c) cratere a campana del Pittore dell’Anabates.
a b
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scena al momento della toilette. Il rimando al potere se-
duttivo della figura femminile è implicito nella nudità
stessa del personaggio, nella presenza del cigno sopra
il louterion, che simbolicamente richiama Afrodite,51 e
nella presenza del satiro che resta il tramite privilegia-
to tra mondo femminile e mondo maschile. 52 Costi-
tuisce un elemento di assoluta novità la posa compo-
sta che assume proprio il satiro (Fig. 10a): esso infatti,
almeno in questo caso, dà l’impressione di non voler
intervenire direttamente nella scena.53 Si tratta di uno
schema figurativo che, seppur applicato ad altre cate-
gorie di personaggi, appare particolarmente diffuso
sulla ceramica protoitaliota – anche all’interno delle
scene a tematica erotico/nuziale – come è possibile os-
servare tra la produzione del Pittore di Sisifo,54 con la
figura dell’erote sul registro inferiore del cratere a vo-
lute eponimo55 (Fig. 10b) e nelle figure di giovani nudi
al cospetto di figure femminili sedute sul klismòs nei
crateri a campana di Matera56 (Fig. 10c) e di Jena57
(Fig. 10d).
Quella del satiro sul cratere ime-
rese sembrerebbe costituire una
presenza evocativa; la sua figura ri-
manda al mondo maschile e alla
sfera dionisiaca da un lato, al pote-
re seduttivo e sessuale della donna
dall’altro. Una funzione prevalen-
temente simbolica è anche quella
del cigno, che insieme al louterion
contribuisce a mediare all’interno
della scena la compresenza di ele-
menti umani e divini, e a definire
dunque lo spazio del rito.
Tornando ai dettagli dei singoli
personaggi che compongono la
scena, e in particolare alla figura di
destra – assai lacunosa – è possibile
soffermarsi su una serie di elemen-
ti che a mio giudizio potrebbero
dare un contributo decisivo nella
definizione del sesso del personag-
gio. Osservando attentamente i
tratti che definiscono il profilo del-
la stoffa si può infatti notare come questa sembri pas-
sare dietro le gambe della figura (Fig. 11a).
Il disegno in secondo piano del manto potrebbe in-
fatti giocare a favore di un’identificazione femmini-
le:58 è possibile che la stoffa tenuta dietro le gambe
non rappresenti altro che il mantello nel momento in
cui sta per essere appoggiato in terra prima che la fan-
ciulla, insieme a quella di sinistra, si rechi a svolgere i
suoi obblighi rituali (Fig. 12): è utile ricordare che que-
sto tipo di atteggiamento è attestato sia sulla ceramica
attica (cfr. per esempio Fig. 5a) che su quella occiden-
tale.59 In quest’ultimo caso, appare piuttosto stringen-
te il confronto tra la figura lacunosa del cratere imere-
se e uno dei personaggi femminili rappresentati su
una situla apula conservata al Museo di Tampa, colto
in un atteggiamento molto simile a quello che è pos-
sibile ipotizzare per l’esemplare di Himera (Fig. 11b).60
Se tale ricostruzione fosse corretta, la presenza di
due fanciulle nude sul lato principale potrebbe richia-
mare forme collettive di ritualità o piuttosto, come
51 Sul significato degli uccelli nella ceramografia greca si veda Cel-
le 1995: in particolare, per il cigno si veda Schneider-Hermann 1968.
52 A questo proposito cfr. in particolare Isler Kerenyi 2004, Ea-
dem 2005.
53 Come invece capita in tutta la tradizione protoitaliota, con qual-
che precedente anche in ambito attico: cfr. supra.
54 Al riguardo appare suggestiva la riproposizione di uno schema
iconografico particolarmente diffuso nella produzione del Pittore di Si-
sifo che, a mio giudizio, costituisce proprio una delle principali tradizio-
ni produttive nella quale il Pittore di Himera doveva affondare le sue ra-
dici; cfr. Serino 2013a, pp. 112-153 e pp. 191-201, Idem 2014a, nonché
Serino cds (a).
55 Inv. 3268, Museo di Monaco; Trendall, Cambitoglou 1978, p.
16, n. 51.
56 Museo Archeologico di Matera, inv. 9978; Trendall, Cambito-
glou 1978, p. 17, n. 63, tav. 6,1-2.
57 Inv. 424; Trendall, Cambitoglou 1978, p. 19, n. 76.
58 Appare invece, a mio giudizio, meno convincente l’ipotesi
 avanzata da M. de Cesare che, riconoscendo nella figura di destra un
personaggio maschile e richiamando il famoso cratere a calice di Bolo-
gna del Pittore del Dinos (Museo Civico di Bologna, inv. 300; limc, ii,
s.v.  Hippomenes, n. 82), propone di interpretare la scena con il momento
in cui Atalanta si prepara per la gara di corsa con Ippomene (de Cesare
2012, p. 149).
59 Numerose sono le attestazioni del momento in cui le fanciulle si
liberano delle vesti prima di avvicinarsi alla vasca per le abluzioni: cfr.
per la ceramica attica, oltre alle due hydriai del Washing Painter (supra,
Fig. 5, a-b) anche uno stamnos del Gruppo di Polignoto (Museum of  Fi-
ne Arts di Boston, inv. 95.21; Pfisterer-Haas 2002, p. 75, L65) e una ky-
lix del Pittore dello Stivale (Goluchów Musée Czartoryski di Varsavia,
inv. M142313; Pfisterer-Haas 2002, p. 74, L46). Per quanto riguarda la
ceramica occidentale cfr. una pelike paestana proveniente dalla necro-
poli di Paestum (Museo Archeologico di Paestum, inv. 21235; Kreilin-
ger 2007, fig. 163), un lébes gamikòs lucano vicino alla maniera del Pittore
delle Coefore e conservato a Napoli (Museo Archeologico Nazionale,
inv. Stg. 570; Kreilinger 2007, fig. 321), e un altro lébes gamikòs paesta-
no, conservato a Madrid (Museo Arqueologico di Madrid, inv. 11445;
Kreilinger 2007, fig. 156).
60 Cfr. ex coll. Noble; Tampa, Museum of  Art inv. n. 86.106; Tren-
dall, Cambitoglou 1978, p. 405, n. 15/51, tav. 143,5.
Fig. 9. Hydria del Pittore di Locri, Siracusa, Museo Archeologico Regionale Paolo Orsi,
inv. n. 35187: dettaglio registro inferiore, lato A.
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propone M. de Cesare per il crate-
re a calice attico inv. H71.925, po-
trebbe interpretarsi «nell’ambito di
una costruzione simbolica volta a
rafforzare il senso dell’insieme fi-
gurativo in direzione della prepa-
razione alla sessualità nelle sue di-
verse fasi». Si tratterebbe, forse, di
un espediente compositivo volto
ad annullare la sequenza spazio-
temporale della narrazione, e fun-
zionale piuttosto alla rappresenta-
zione, all’interno di un’unica
scena, di due distinte fasi del ritua-
le, quasi come se i due piani tem-
porali venissero a convergere in
uno spazio unico simboleggiato
dal louterion, quello del rito.61 Da
un lato dunque la donna colta
nell’atto di abbandonare le vesti
prima di recarsi al bagno, dall’altro
la stessa fanciulla che comincia a ri-
vestirsi indossando la benda, o for-
se nell’atto di offrire l’oggetto in
dono a qualche divinità, come attestato anche da alcu-
ne fonti.62
La benda puntinata63 potrebbe infatti costituire, se-
condo M. Baggio,64 un richiamo alla cintura di Afrodi-
te dove, sulla base di quanto riportato in Omero,65
hanno sede tutte le attrazioni erotiche, la passione, il
desiderio, la persuasione. L’associazione benda/loute-
rion – insieme al volatile – compare anche su alcuni pi-
nakes locresi provenienti dal santuario della Mannella
(cfr. per es. Fig. 12b), a conferma del probabile valore
61 Per l’iconografia del louterion inserita all’interno di un contesto
sicuramente rituale si veda la serie dei pinakes locresi rinvenuti nel san-
tuario della Mannella dedicato a Persefone, e in particolare i tipi 1/23
(Lissi Caronna, Sabbione, Vlad Borrelli 1996-2007, pp. 199-202,
tav. xxvi, fig. 5), 3/1 (ivi, pp. 25-39, tavv. i-iv, fig. 1), 5/7 (ivi, pp. 379-399,
tavv. lxiib-lxvi, fig. 25), 6/1(ivi, pp. 649-656, tav. cxii, fig. 39).
62 de Cesare 2012, p. 151. Cfr. anche infra, nota successiva.
63 Cfr. la stessa benda presente anche su altri due prodotti imeresi:
nel primo caso l’oggetto è legato al tirso del satiro del cratere a calice
inv. H65.482 e, nel secondo, cinge il capo del personaggio centrale sul
cratere inv. H65.480a: in entrambi i casi essa appare chiaramente legata
al mondo dionisiaco e ad atmosfere rituali. Per un confronto con la fi-
gura femminile che porta una benda tra le mani mentre si dirige verso
il louterion si veda il cratere a colonnette del Pittore della Centauroma-
chia del Louvre (Albertinum Museum di Dresda, inv. ZV 797; Pfiste-
rer-Haas 2002, p. 76, n. L67).
64 Baggio 2004, pp. 136-138.                   65 Hom., Il., xiv, 211-217.
Fig. 10. Dettagli schema figurativo: a) cratere a calice del Pittore di Himera, Antiquarium di Himera, inv. n. H65.481; b) cratere a
 volute del Pittore di Sisifo, Monaco, inv. 3268; c) cratere a campana del Pittore di Sisifo, Matera, Museo Archeologico, inv. 9978;
d) cratere a campana del Pittore di Sisifo, Jena, inv. n. 424.
a b c d
Fig. 11. a) dettaglio scena lato A del cratere, Antiquarium di Himera, inv. n. H65.481;
b) dettaglio scena lato A, situla apula, ex coll. Noble, Tampa, Museum of  Art, inv. n.
86.106.
a b
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rituale che doveva connotare questi oggetti in conco-
mitanza con l’utilizzo dei louteria.66
Un’importante informazione che potrebbe meglio
chiarire il legame tra la cintura, le fanciulle e i riti nu-
ziali si ritrova in un passo di Pausania:67 Etra, dopo
aver subìto abusi da parte di Poseidone, introdusse tra
le fanciulle di Trezene l’usanza di offrire la cintura, pri-
ma del matrimonio, ad Atena Apatouria.68 Si aggiun-
ga poi che l’uso di dedicare la cintura nei riti pre-nuzia-
li è attestato anche nell’Antologia Palatina.69
Inoltre, la bandoliera di perle sul petto e sulla coscia
della fanciulla centrale (Fig. 12a), legata secondo H.
Cassimatis alle forze primordiali dell’Eros,70 sembra
connotare anche le atmosfere propizie e festose tipi-
che della sfera dionisiaca; ambito che potrebbe, in
qualche modo, essere implicitamente evocato in ritua-
lità di questo genere.71
Infine, un dettaglio non trascurabile è costituito dal
paio di scarpe chiuse indossate dalla figura femminile
nuda al centro della scena. Sulla base di alcuni confron-
ti iconografici e delle informazioni tramandateci dalle
fonti appare verosimile che queste ‘babbucce’ siano da
identificare con le scarpe che erano solite indossare le
fanciulle non ancora sposate. Nel caso del cratere inv.
H65.481 ci troveremmo di fronte a una fanciulla (o for-
se due?) promessa in sposa, calata all’interno di un’at-
mosfera rituale di natura pre-nuziale: essa infatti in-
dossa ancora le calzature relative allo status che è in
procinto di abbandonare e non (già) quelle tipiche del-
la donna sposata, definite dalle fonti con il termine di
nymphides.72 Infatti, come recentemente ribadito da V.
Meirano, la questione iconografica relativa alle calza-
ture femminili sembra risolversi in termini di progres-
siva nudità del piede: mentre lo stivaletto e la ‘babbuc-
66 Cfr. in particolare il tipo 3/1 (Lissi Caronna, Sabbione, Vlad
Borrelli 1996-2007, pp. 25-39, tavv. i-iv, fig. 1).
67 Paus., ii, 33.
68 Inoltre, al momento delle nozze, la sposa si presentava allo sposo
con una cintura annodata (cosiddetto ‘nodo d’Eracle’) e spettava al ma-
rito scioglierlo come buon augurio di fertilità. Il legame con Athena te-
stimoniato da Pausania potrebbe ricorrere anche a Himera, grazie alla
suggestiva presenza – nello stesso complesso in cui è stato rinvenuto il
cratere inv. H65.481 – di alcune statuette fittili identificate con Athena
Lindia (cfr. per es. inv. H65.754; Himera i, p. 305, n. 41, tav. lxvi,1), prove-
nienti dall’ambiente 11 del blocco 2 della zona ii dell’isolato ii. Le sta-
tuette femminili costituiscono quasi la totalità della coroplastica rinve-
nuta in questa zona dell’abitato ma lo stato frammentario non ne
permette, per la maggior parte di esse, un’identificazione certa; tuttavia
appare palese un loro stretto legame con l’universo femminile.
69 Cfr. Anth. Pal., vi, 59-60; vi, 80 e vi, 210.
70 Cassimatis 2008, p. 51.
71 Todisco 2012, p. 319. Un evidente richiamo all’ambito dionisiaco
per questi accessori si trova anche sul lato principale del cratere a cam-
pana di Sydney attribuito al Pittore di Himera («cva», Australia 2, pp.
78-79, tav. 106-109). La fascia di perle sulla coscia differisce nettamente
da quella adottata dalle etairai, riscontrabile per esempio su un’hydria
del Washing Painter conservata a Parigi (cfr. Fig. 5a). In questi casi in-
fatti si può notare come essa sia costituita da un semplice nastro sottile
dal quale pende un unico elemento, riconosciuto come un amuleto
contraccettivo (cfr. Suder, Ziomecki 1990, p. 393, fig. 1). Si propende
invece per un’accezione legata più al ruolo della bandoliera come og-
getto propiziatore di fertilità in Dasen 2003 e Huysecom Haxhi, Pa-
paikonomou, Papadopoulos 2012, pp. 353-356.
72 L’utilizzo delle scarpe chiuse come quelle rappresentate sul
 cratere imerese appare strettamente connesso con lo status di fanciulle
ancora da sposare (Oakley, Sinos 1993, pp. 16-19, p. 23, p. 45, p. 142;
 Vérilhac, Vial 1998, p. 298). La maggior parte degli studiosi ritiene
che esse costituiscano una tipologia di calzatura ben distinta rispetto
 alle nymphides, indossate nelle cerimonie matrimoniali dalle donne
 ormai maritate: sull’argomento si veda anche Reilly 1989, p. 424, nota
72 e p. 427, nota 91 e, di recente, Cultraro, Torelli 2009; pp. 175-176,
dove M. Cultraro identifica le nymphides con dei sandali a infradito. Le
‘babbucce’ chiuse e ad altezza caviglia compaiono anche sul cratere a
campana di Sydney e sul cratere a calice ex Collezione Silver, di Los
 Angeles: entrambe le scene possono essere ricondotte a un ambito ri-
tuale collegato con l’universo femminile. Cfr. le terrecotte tarantine
menzionate in Meirano 2012, pp. 121-123 e le rappresentazioni in Coli-
vicchi 2006, p. 283, nota 35, dove l’autore richiama a confronto una sta-
tuetta fittile di figura femminile che si bagna al louterion proveniente
dalla necropoli di Tarquinia (Colivicchi 2001, n. 8.31) e un tondo di
una coppa etrusca con tre figure nude calzate, dove compaiono le stesse
scarpette indossate dai personaggi sui crateri della bottega del Pittore
di Himera (Colivicchi 2006, pp. 283-284, fig. 13).
Fig. 12. La benda al louterion: a) restituzione grafica (con integrazioni ipotetiche) della scena sul lato A del cratere inv. H65.481;
b) restituzione grafica di un pinax locrese del tipo 3/1.
a b
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cia’, coprendo interamente il piede (e non lasciandolo
sfuggire), sono tipici della fanciulla non ancora sposa-
ta, i saldali allacciati (a infradito o meno) possono in-
vece essere identificati con le nymphides, le tipiche cal-
zature che le fonti attribuiscono alle spose.73
È evidente dunque che ci troviamo di fronte a un
codice ridotto a tratti essenziali ma che, grazie anche
a questi dettagli, possiamo ricondurre con un buon
margine di sicurezza al momento del loutrón nymphi-
kón, il rituale di purificazione legato al passaggio di sta-
tus da parthenos a gyne, nel momento in cui le fanciulle
sono ancora nymphides.74
La rappresentazione assume inoltre un valore evo-
cativo e beneaugurante, come ci testimonia la presen-
za del satiro che permette di includere, insieme alla de-
stinazione funzionale implicita nella forma vascolare,
la scena all’interno di un’atmosfera dionisiaca e di fe-
sta, a garanzia della buona riuscita del matrimonio.75
Come già anticipato, dall’area di rinvenimento del
cratere con loutròn nynphikón provengono altri manu-
fatti figurati le cui rappresentazioni s’inseriscono, a
mio avviso, all’interno di un insieme omogeneo e
coerente di temi iconografici che probabilmente
 avevano la funzione di accompagnare pratiche che
dovevano svolgersi all’interno di questi particolari
ambienti.76
Dalla fossa dell’ambiente 15 i, per esempio, provie-
ne uno skyphos (inv. H65.705) sul quale è raffigurato un
erote con uno specchio in mano accompagnato da una
figura femminile abbigliata con una veste riccamente
decorata (Fig. 13). La scena si connota evidentemente
in chiave erotica, dove Eros77 è portatore di uno degli
oggetti più evocativi della bellezza e della seduzione
femminile: lo specchio.78 L’immagine, in un certo sen-
so, pare quasi partecipare e, in qualche modo, dialoga-
re con quella presente sul cratere a calice. La figura
femminile di fronte a Eros, abbigliata con un’insolita
veste adorna di motivi a stellette, potrebbe rievocare la
sposa nell’atto di specchiarsi dopo essersi preparata –
e purificata al louterion – per il matrimonio, o forse rap-
presentare la stessa Afrodite.79
Allusioni alla sfera erotico-nuziale appaiono eviden-
ti anche su un altro skyphos inv. H65.483, rinvenuto
sempre nel blocco 2, insieme al cratere. Su di esso
compare nuovamente un erote, in questo caso ritratto
nell’atto di porgere una benda (Fig. 14) che potrebbe
evocare l’avvenuta consumazione dell’atto sessuale
tra gli sposi, richiamando la cintura di Afrodite dove
hanno sede tutte le bellezze.
Allo stesso ambito rimandano, sia per la forma va-
scolare che per le iconografie, anche i due lebétes gami-
kòi rinvenuti nel vano 10 del blocco 2.
Il primo dei due esemplari (inv. n. H65.742) si con-
serva quasi integralmente. Il lato principale del vaso ri-
trae due figure affrontate, inserite in un contesto miti-
co o esotico: a destra un giovane che indossa la sola
clamide agganciata al collo con una fibbia sovraddipin-
ta in bianco,80 mentre a sinistra è un personaggio fem-
73 Per un’analisi iconografica delle calzature femminili nella coro-
plastica si veda anche Meirano 2012, pp. 121-124, figg. 11-13. Riguardo al-
la ceramica a figure rosse invece, occorre fare alcune precisazioni: la
‘babbuccia’ (o stivaletto basso) appare in questa classe di materiali come
l’unica calzatura indossata dagli eroti – nei rari casi in cui questi non so-
no rappresentati a piedi nudi – non solo in Occidente ma anche su al-
cuni precedenti attici (cfr. per esempio l’erote su un’hydria del Pittore di
Orfeo conservata al Metropolitan Museum di New York, inv. 17.230.15;
Bundrick 2008, p. 322, fig. 14). Alla luce del valore semantico attribui-
bile a queste figure – innegabilmente legate alla forza dirompente del
potere seduttivo femminile – tali calzature, proprio perché associate
agli eroti, potrebbero forse alludere alle fanciulle non ancora sposate,
ma ‘pronte’ a maritarsi (e dunque a esercitare il loro potere seduttivo
grazie all’intercessione di Eros). L’idea di una calzatura (chiusa) inter-
media tra lo stivaletto alto (tipico della parthenos) e i sandali aperti, le-
gati alla caviglia (da associare esclusivamente alla gyne), potrebbe accor-
darsi con il concetto di ‘progressivo svelamento’ del piede, proposto sia
da M. Cultraro e M. Torelli sia da V. Meirano. Per questo motivo, essen-
do la questione terminologica relativa alle nymphides tutt’altro che chia-
ra nelle fonti, e alla luce della particolare valenza semantica della radice
nymph- (cfr. Andò 1996) che connota uno specifico status femminile di
transizione, attraverso l’analisi iconografica effettuata sulla ceramica a
figure rosse è forse possibile proporre una terza ipotesi di lettura: si po-
trebbero infatti identificare le cosiddette nymphides, piuttosto che con i
sandali aperti e legati alla caviglia, proprio con quelle ‘babbucce’ che ve-
diamo indossate sia dalle fanciulle nei pressi dei louteria (legate dunque
a ritualità pre-nuziali) sia, in certi casi, dagli eroti (che spesso alludono
proprio al potere della seduzione femminile come forza generatrice del-
l’unione matrimoniale). Infine, non è da escludere anche la possibilità
che queste babbucce basse si diffondano a partire dal v sec. a.C. circa
per una questione puramente estetica e legata alla moda dell’epoca.
74 Per una completa analisi filologica-letteraria del termine nymphe
si veda Andò 1996.
75 Per la funzione di augurium svolta dall’atmosfera dionisiaca cfr.
anche le iconografie sulle ciste prenestine (Menichetti 2006, pp. 60-
61). Sulla presenza dei satiri a garanzia della buona riuscita del rituale si
veda anche Schmidhuber 2007, Idem 2008.
76 Su questo argomento cfr. de Cesare 2012, p. 150 e Portale 2014,
pp. 115-116.
77 Per la figura di Eros si vedano Dipla 2006, Pellegrini 2006, Ea-
dem 2009, Cassimatis 2008.
78 Si tratta certamente dell’oggetto più diffuso all’interno delle sce-
ne di toilettes femminili. Quando, raramente, non compare sulla scena,
esso viene di fatto sostituito da altri oggetti caratteristici come l’alaba-
stron, lo strigile, il kibotion, il kalathos, etc.
79 La veste inconsuetamente ricca di decorazioni e con un partico-
lare modo di essere agganciata sulle spalle (si intravvedono tre fibbie in
serie) potrebbe essere indicativa di una peculiare, ma ambigua, condi-
zione del personaggio femminile (una sposa? una divinità?).
80 Il giovane indossa anche una corona di alloro, sovraddipinta in
bianco, da intendersi forse come la tipica corona indossata dal nymphios
durante le cerimonie nuziali.
Fig. 13. Restituzione grafica dello skyphos inv. n. H65.705 della
bottega del Pittore di Himera, Antiquarium di Himera.
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minile abbigliato con vesti orientali81 che porta nella
mano destra un’oinochoe. Le due figure sembrano col-
te nell’atto di avvicinarsi e forse abbracciarsi, come la-
scia presupporre il braccio di entrambi, leggermente
teso in avanti (Fig. 15a).82 Una lacuna in corrisponden-
za della mano sinistra del giovane efebo non permette
di cogliere se anch’esso afferrasse un oggetto, ma è
molto probabile che la scena alluda al momento del
congedo di un giovane guerriero e che dunque, come
avviene spesso in queste rappresentazioni, egli tenesse
nella mano una phiale dentro la quale la donna avrebbe
versato il contenuto dell’oinochoe. Il gesto è effettiva-
mente ampiamente attestato nelle immagini con
un’evidente valenza rituale: la donna, spesso qualifica-
ta come sposa dal gesto dell’anakalypsis, versa general-
mente, con un’oinochoe, del vino nella phiale retta dal
guerriero, il quale provvede a rovesciarlo per terra con
significato propiziatorio.83
Alla scena di partenza del giovane guerriero si con-
trappone dall’altro lato del vaso una consegna di doni
(Fig. 15b). Le protagoniste dell’episodio sono due figu-
re femminili affrontate: quella di sinistra, vestita con
un lungo chitone smanicato e un velo adagiato sul ca-
po, porge (o forse ha appena ricevuto) un kalathos84
colmo di primizie, probabilmente frutti, mentre la fan-
ciulla di destra è colta nel tipico gesto dell’anakalypsis,
che rimanda, come d’altra parte anche il velo indossa-
to dalla figura affrontata, alla sfera nuziale.85
Il secondo lébes – finora rimasto inedito – risulta in-
vece molto frammentario; si conserva una buona por-
zione dell’orlo e della spalla, dove compare un motivo
continuo a palmette stilizzate realizzato a vernice nera
(Fig. 16a). Sulla vasca sono riconoscibili ricchi motivi
vegetali, caratterizzati da due palmette sovrapposte in-
corniciate da un sistema simmetrico di girali e viticci.
In basso, un frammento mostra una fascia decorata ad
ovuli. I frammenti relativi alla scena figurata sono sol-
tanto due. Nel primo è ritratta una figura femminile
che indossa un chitone smanicato, legato in vita da una
cintura. Il personaggio indossa un copricapo da cui
spuntano i capelli raccolti e, in mano (o appoggiato alla
spalla), reca un tirso (Fig. 16b). Il secondo frammento
superstite mostra invece un busto di figura maschile,
dove è possibile cogliere uno dei motivi-firma più tipici
della bottega del Pittore di Himera: quello del capez-
zolo realizzato a ghiera puntinata. Il personaggio sem-
bra reggere un bastone o una lancia (Fig. 16c).86
Basandoci sulle affinità stilistiche di questi vasi e
 sull’interpretazione del «contesto globale»87 delle
 scene, appare evidente che gli elementi su cui riflette-
re, in relazione alla destinazione d’uso di questo mate-
riale, sono molteplici.
Innanzi tutto occorre segnalare il richiamo conti-
nuo e perentorio all’elemento acquatico, che accomu-
na diverse classi di materiali, nonché alcuni appresta-
menti funzionali presenti in quest’area dell’abitato.
Per quanto riguarda questi ultimi, mi limito qui a cita-
re la presenza della cisterna nel blocco 3 e l’attestazio-
ne di una canalizzazione nell’ambiente 16. In relazione
al materiale mobile occorre certamente menzionare
l’arula con Scilla, l’applique in bronzo configurata con
la testa di Acheloo, lo skyphos con Eracle che combatte
l’idra, gli svariati frammenti di louteria e, ovviamente,
il cratere a calice con la scena di loutròn nynphikón.88
81 Si notino le decorazioni delle maniche dove compare il tipico
motivo a ‘zig-zag’ portato spesso dalle figure di Amazzoni, oltre alla
presenza sul capo della fanciulla di quello che sembra essere un elmo
frigio/italico (cfr. Caccamo Caltabiano, Castrizio 2007).
82 U. Spigo ritiene che sui rispettivi lati del manufatto siano ritratte
due differenti «condizioni femminili», rappresentate, secondo lo studio-
so, da Medea ed Elettra (Spigo 2002, p. 267). Per una lettura alternativa
di queste scene, dove i personaggi vengono interpretati come Teseo e
Medea (o Giasone e Medea) si veda anche de Cesare 2015.
83 Cfr. per esempio lo stamnos del Pittore di Kleophon (Beazley
1963, p. 1143, n. 3) e il cratere del Pittore del Dinos (Beazley 1963, p. 1153,
n. 17).
84 Si tratta di un cesto da lana grezza, tipico dell’attività di filatura
e tradizionale dono di nozze (Lissarrague 1996). Sul significato del
 kalathos nella produzione italiota si veda anche Cassimatis 1990, che
 attribuisce all’oggetto un valore semantico maggiormente connesso
con la sfera funeraria. Sull’iconografia dei frutti e sull’utilizzo invece del
kalathos durante la pratica della karpologia si veda Meirano 2003, dove
vengono analizzate le scene rappresentate sui pinakes locresi in cui com-
pare sovente questo oggetto. Non escluderei però che il contenuto del
kalathos sul lébes imerese possa essere identificato come pane, alimento
che assume un forte valore simbolico in relazione alle pratiche matri-
moniali: le fonti infatti tramandano che durante la cerimonia nuziale un
fanciullo che aveva ancora i genitori in vita passava tra gli invitati del
banchetto portando in questo caso un ‘canestro’ (anche se diverso dal
kalathos e più simile a un vassoio) che conteneva pane. In questa occa-
sione, come mette bene in luce P. Ippolito, «i fidanzati esprimono il ri-
fiuto del regime selvaggio a cui appartiene la loro vita precedente, per
aderire, col cibo che le è proprio, alla loro nuova condizione civilizzata.
In effetti la contrapposizione tra vita selvaggia e civiltà è uno degli assi
essenziali della rappresentazione del passaggio dall’adolescenza all’età
adulta» (Ippolito 2004, pp. 51-52) e a questo concetto pare non siano
estranee neppure le allusioni alla caccia presenti su un altro cratere a ca-
lice della bottega del Pittore di Himera rinvenuto in questa stessa area
(inv. n. H67.550, Antiquarium di Himera).
85 Sul valore del gesto dell’anakalypsis si vedano Mayo 1973, p. 200,
Pemberton 1976, pp. 113-124 e Oakley 1982, pp. 113-118. Più di recente,
Baggio 2004, pp. 108-109.
86 Si tratta per lo più di frammenti ancora inediti, registrati con
 numeri d’inventario diversi: inv. n. H65.522,2, inv. n. H65.739, 3-4 e inv. n.
H65.742,4.
87 Per la definizione di «contestualizzazione globale» si veda Fon-
tannaz 2008, p. 43: in assenza di dati precisi e sicuri sulla provenienza del
cratere («contestualizzazione locale») l’analisi e l’esegesi dei vasi  italioti
può essere condotta, secondo lo studioso svizzero, sulla base  delle testi-
monianze iconografiche e testuali, che potrebbero offrire un contributo
decisivo nella definizione del contesto d’uso del materiale in questione.
88 Per un approfondimento sullo skyphos con Eracle e l’idra, sul-
l’iconografia di Scilla, nonché sulle associazioni all’interno di questi
 ambienti, si veda anche Serino 2014b, pp. 25-27.
Fig. 14. Dettaglio lato A, skyphos inv. n. H65.483 della bottega del
Pittore di Himera, Antiquarium di Himera.
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Oltre a tutte quelle evidenze che
possono avere una connessione
pratica e/o simbolica con l’acqua,
all’interno dei vani in esame, è op-
portuno segnalare il rinvenimento,
dalla zona settentrionale del bloc-
co 2 (in particolare dagli ambienti
9, 10, 11, 12, 13, 14), di altre attesta-
zioni da mettere in relazione con
pratiche rituali, tra cui oltre venti
frammenti di terrecotte figurate,
di cui sei rinvenute all’interno della
fossa dell’ambiente 15.89 Si tratta
nella quasi totalità dei casi di busti,
di volti femminili e di maschere
muliebri.90 Dallo sterro superficia-
le della zona II provengono inoltre
una testa di gallo in terracotta,91 al-
tri quattro frammenti di arule, una
testina muliebre, un frammento di stephane in terra-
cotta probabilmente pertinente a una testina femmini-
le, un volto fittile, altre tre testine femminili, cinque
statuette e un oscillum.
Sembra dunque evidente che vi sia una sorta di
‘monopolio’ detenuto dalle iconografie a soggetto
femminile. Che tali oggetti (soprattutto la presenza di
numerose arule/arulette all’interno degli stessi conte-
sti abitativi) possano testimoniare una ritualità di tipo
domestico è ben attestato in letteratura; ma al riguar-
do appare opportuno citare anche l’ipotesi recente-
mente avanzata da M.C. Portale e da M. de Cesare, che
chiamano in causa forme di religiosità di tipo paraco-
munitario.92
Secondo questa recente lettura, nel caso di Himera
è dunque possibile ipotizzare un utilizzo di questi am-
bienti per svolgere rituali destinati a una ristretta parte
della comunità locale, con lo scopo di richiedere il fa-
vore e la supervisione benevola del divino.93
Le immagini vascolari realizzate dalla bottega del
Pittore di Himera dovevano avere lo scopo di alludere,
rievocare e simboleggiare – all’interno di una religio-
sità ‘paracomunitaria’ e probabilmente con un raggio
d’azione ristretto e limitato al quartiere – i diversi
aspetti di un rituale strettamente connesso con la sfera
nuziale.94 Il set vascolare e i frequenti rimandi a Dioni-
so attraverso non solo la figura del satiro che compare
all’interno delle rappresentazioni vascolari – come nel
cratere con la scena di loutròn nynphikòn – ma anche,
per esempio, attraverso il cratere a calice con scena di
89 Dall’interno della fossa proviene anche un modellino in terracot-
ta di cerbiatto: a questo proposito si segnalano due cerbiatti fittili
 provenienti dalla stipe di Fontana Calda di Butera (Portale 2008, p. 49,
nota 3).
90 Si segnala il ritrovamento di tre frammenti di terrecotte figurate
all’interno della cisterna e di ulteriori tre esemplari dall’area attorno ad
essa.
91 Animale associabile all’ambito erotico e giovanile. Cfr. per esem-
pio alcuni pinakes di Francavilla di Sicilia e di Locri in cui il galletto è of-
ferto dalle fanciulle a Kore nell’ambito di cerimonie pre-nuziali (Spigo
2000, pp. 26-44, tipi iii, v, vii, figg. 13-20, 25-29, 32-38). Per il gallo inteso
anche come tipico dono del corteggiamento si veda Klinger 2002, p.
30. Sulla relazione tra figure alate e personaggi femminili cfr. anche
 Costabile, Meirano 2006.
92 In generale, sul rapporto tra culto e coroplastica votiva si veda
Lippolis 2001. In particolare, per i casi in cui sono attestate in maniera
diffusa statuette fittili votive all’interno di abitazioni private si vedano
gli studi su Olinto (Sica 2002) e su Locri Epizefiri (Barra Bagnasco
2009). Per quanto riguarda l’ipotesi connessa con una religiosità di quar-
tiere e paracomunitaria si vedano anche i recenti contributi in Portale
2014 e de Cesare 2015.
93 Sulle problematiche relative all’organizzazione dello spazio do-
mestico e sull’utilizzo di spazi comuni quale il cosiddetto «oikos unit»
si veda Nevett 1995a, Idem 1995b, Idem 1999.
94 Un utile confronto potrebbe essere costituito dall’Adonion di Lo-
cri Epizefiri, individuato all’interno della cosiddetta ‘casa dei leoni’: si
tratta infatti di un culto privato a cui ben si adattava la scelta della tipo-
logia planimetrica, simile a quella di una casa di tipo più raffinato (Bar-
ra Bagnasco 1994, p. 243). Per quanto riguarda le cerimonie di inizia-
zione collegate a pasti rituali cfr. anche due particolari contesti locresi:
il vano D3 nell’isolato I2 e il deposito nell’isolato i2 (Barra Bagnasco
2009, p. 324). In relazione agli edifici inseriti all’interno del tessuto resi-
denziale cittadino ma con funzioni santuariali cfr. Barra Bagnasco
2009, p. 315, dove la studiosa parla di un «sacello di quartiere».
Fig. 15. Lébes gamikòs inv. n. H65.742 della bottega del Pittore di Himera, Antiquarium
di Himera.
a b
Fig. 16. Frammenti pertinenti al lébes gamikòs inv. n. H65.522,2,
inv. n. H65.739, 3-4 e inv. n. H65.742,4 della bottega del Pittore di
Himera, Antiquarium di Himera.
a
b c
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inseguimento rituale95 e la testina grottesca di sileno
rinvenuta nella fossa dell’ambiente 15,96 sembrano par-
tecipare in maniera piuttosto uniforme e organica a
quell’universo ‘di passaggio’ che caratterizza pratiche
religiose in cui l’elemento dionisiaco è spesso presente
e che, forse, si dovevano svolgere anche all’interno di
questi ambienti.
Questa interpretazione si appoggia su un modello
di religiosità intima e raccolta,97 dove all’interno di
spazi destinati a pratiche rituali paracomunitarie, i fe-
deli praticavano offerte, sacrifici e preghiere nei con-
fronti di determinate divinità predisposte per la tutela
e la buona riuscita del matrimonio (cfr. le statuette fit-
tili e le arule rinvenute nei blocchi 2 e 4). Se a Himera
i crateri, gli skyphoi, i lebétes gamikòi e la lekane fossero
realmente utilizzati come ‘arredo’ rituale o svolgesse-
ro una funzione anche pratica, questo è certamente
un elemento che allo stato attuale non è possibile chia-
rire,98 ma attraverso l’analisi qui proposta s’intende
sottolineare soprattutto come sia possibile cogliere, al-
l’interno dei blocchi 2-4 dell’isolato II, un sistema sim-
bolico estremamente coerente e «globale», che inte-
ressa molte delle classi di materiali ritrovate in questi
ambienti.99
È però opportuno a questo punto menzionare un
altro prodotto, attribuito sempre alla bottega del Pit-
tore di Himera, che presenta una scena molto simile a
quella rappresentata sul cratere inv. H65.481 rinvenuto
sul pianoro, a testimonianza della fortuna che questa
iconografia riscosse all’interno della bottega e, più in
generale, in ambito siceliota (Fig. 17).
Si tratta nuovamente di un cratere a calice che ospi-
ta, sul lato principale, la scena di un bagno rituale, in
cui appare ancora più evidente e fondamentale l’inter-
vento di Eros, che in questo caso compare addirittura
seduto sulla vasca, assumendo una posizione che rap-
presenta una novità assoluta negli schemi figurativi
utilizzati all’interno di questa tradizione iconografica.
Un altro elemento di estrema novità è costituito dalla
presenza nella stessa scena, oltre che della figura fem-
minile, anche di quella maschile, non più ‘filtrata’ dun-
que attraverso il satiro.
Secondo una tradizione che comincia a diffondersi
nei primi decenni del iv secolo a.C. in Occidente, ma
che non manca di precedenti attici inquadrabili nella
seconda metà del v secolo a.C., sembra dunque di as-
sistere all’incontro, altrove solo evocato, tra i due pro-
messi sposi:100 nymphe e nymphios.
La donna appare nell’atto di svelarsi (o ricoprirsi) la-
sciando scoperto il busto e tenendo in mano uno spec-
chio, gesti che alludono al potere seduttivo ed erotico
del corpo e della bellezza femminile. L’uomo, sulla si-
nistra, nudo e con una lancia in mano si configura co-
me nymphios, anche grazie alla corona di alloro sul ca-
po.101 Ecco dunque che il bagno rituale, che fa da
95 Per una dettagliata analisi iconografica del cratere del Pittore di
Himera con scena di inseguimento rituale cfr. Serino cds (b).
96 Su testine e maschere sileniche come rimando domestico alla sfe-
ra dionisiaca, soprattutto in relazione a riti di passaggio cfr. Barra Ba-
gnasco 1996, p. 217.
97 A questo proposito si veda anche Barra Bagnasco 2009, pp. 307-
310. Al riguardo potrebbe essere utile menzionare un passo platonico
nel quale sembrano potersi cogliere diversi aspetti relativi ad una prati-
ca rituale svolta all’interno di una casa. Nell’episodio raccontato dal
 filosofo greco appare evidente che il rituale si tiene nel cortile e che la
celebrazione prevedeva la partecipazione di una ristretta collettività
(Plat., rep., 328c). Per una raccolta delle fonti relative alle pratiche ri-
tuali che dovevano svolgersi in ambito domestico si veda anche Sica
2002, pp. 108-112.
98 Per una lettura legata allo svolgimento, all’interno degli ambien-
ti domestici, di pasti rituali, si veda il caso di Caulonia, dove la cosiddetta
casamatta (isolato b1) presenta diverse fosse situate all’interno degli am-
bienti abitativi: queste vengono messe in relazione da M. T. Iannelli con
il consumo di pasti rituali che doveva avvenire all’interno dell’abitazio-
ne, in connessione con una qualche forma di ritualità di tipo domestico
(Iannelli 2010, pp. 140-141).
99 Occorre qui richiamare il caso del santuario extra-urbano di Mas-
seria Petrulla a Policoro, in cui M. Osanna e altri studiosi hanno identi-
ficato un’area sacra dedicata alle ninfe. In questo contesto sono stati
 rinvenuti diversi frammenti pertinenti a manufatti a figure rosse di
 produzione occidentale dei quali la maggior parte pertinenti alle stesse
forme vascolari presenti a Himera (crateri e skyphoi). Gli autori inter-
pretano la presenza di queste forme in un generico senso rituale, senza
 opportunamente cercare soluzioni più specifiche (simposi/banchetti ri-
tuali?) (Battiloro, Bruscella, Osanna 2010) che allo stato attuale
delle ricerche apparirebbero certamente infondate anche per Himera.
L’interpretazione del contesto presentato in questa sede prende le mos-
se dal lavoro di Dottorato conclusosi nel 2013 (Serino 2013a), dove ve-
niva già avanzata dal sottoscritto l’ipotesi di una possibile destinazione
rituale dei vasi a figure rosse prodotti dalla bottega del Pittore di Hime-
ra. I recenti contributi di M. C. Portale (Portale 2014) e M. de Cesare
(de Cesare 2015), pur con le dovute difformità circa alcune interpreta-
zioni e letture iconografiche, sembrano convergere verso una ricostru-
zione affine del contesto, declinandolo in chiave rituale e con un’acce-
zione fortemente legata alla sfera nuziale. Rimando il lettore a questi
ultimi lavori per una disamina sicuramente più efficace, e parzialmente
alternativa, a quella illustrata in queste pagine.
100 Silvestrelli 2012, p. 119. Per i precedenti attici si veda Pfiste-
rer-Haas 2002, pp. 51-53, nn. 59-62: una kotyle della maniera del Pittore
di Syriskos (Musée Royaux d’Art et d’Histoire di Bruxelles, inv. A11;
«cva», Belgio 2, tav. 18), un cratere a colonnette della maniera di
 Harrow (dal mercato antiquario di Londra; Christie’s 1986, n. 220) e due
tondi di kylikes attribuibili rispettivamente alla maniera del Pittore di
Pentesilea (dal mercato antiquario di Londra; Sotheby’s 1974, n. 131) e alla
maniera del Pittore di Bologna 417 (Museo Archeologico Nazionale di
Firenze, inv. 935121).
101 Il personaggio maschile, ripiegando il braccio sinistro fino all’al-
tezza della spalla sembra afferrare nella mano un oggetto non  meglio
identificabile che pare proprio portare in prossimità della spalla sinistra
(uno strigile?). Cfr. a questo proposito Colivicchi 2006, pp. 294-295, do-
ve l’autore prende in esame una serie di crateri protoitalioti sui quali ap-
paiono particolarmente diffuse rappresentazioni di figure femminili ve-
stite con lo strigile in mano e davanti a giovani atleti. Tale scena secondo
Fig. 17. Dettaglio lato A, cratere a calice della bottega del Pitto-
re di Himera, ex coll. Silver, Los Angeles.
proposta di ricontestualizzazione per i prodotti della bottega del pittore di himera                  49
preludio alle nozze, si trasforma qui nel luogo dell’in-
contro amoroso, simboleggiato dal louterion.
Occorre inoltre notare che, come per il cratere del
Pittore di Himera con louterion, anche qui la donna in-
dossa le tipiche scarpe delle fanciulle da sposare, repli-
cate in questo caso anche dall’erote sulla vasca. Per lo
stesso principio di reduplicazione del codice figurati-
vo, la bandoliera sul petto, elegantemente adornata di
perle sovraddipinte in bianco, è indossata sia dalla fan-
ciulla sia dall’erote. E infine, l’uccello ai piedi del loute-
rion costituisce certamente un riferimento simbolico
ad Afrodite, come nell’esemplare proveniente dall’abi-
tato.
È necessario qui tenere anche conto dell’ipotetico
contesto di rinvenimento del vaso: considerando infat-
ti che il cratere è integro, appare assai probabile che es-
so provenga da una tomba. In questo caso la scena po-
trebbe alludere a uno dei momenti più felici vissuti
durante la vita del defunto, evocando un destino man-
cato.
Le differenti scelte operate nel modo di trattare lo
stesso tema iconografico, da parte della stessa bottega,
potrebbero trovare forse una plausibile spiegazione
proprio nella differente destinazione d’uso dei due cra-
teri. Da un lato un’evidente rievocazione rituale colle-
gata a momenti di vita reale (forse con una giustappo-
sizione spazio-temporale di carattere simbolico), a
quegli attimi sospesi tra mondo divino e universo
umano, replicati collettivamente al fine di propiziare la
buona riuscita dell’unione matrimoniale, su cui evi-
dentemente la comunità imerese doveva riporre mol-
te aspettative. Dall’altro un augurio legato al mondo
ultraterreno,102 simboleggiato dal ricongiungimento
con la propria amata (o il proprio amato). Stesso tema
iconografico, ma contesto differente. La capacità di
variare e ricalibrare il codice figurativo in funzione del-
la diversa destinazione finale dell’oggetto figurato ap-
pare qui piuttosto paradigmatica dell’enorme capacità
comunicativa che questi manufatti possiedono, su cui
occorre sempre più criticamente e sistematicamente
focalizzare i nostri sforzi, soprattutto alla luce della
forte spinta derivante dai nuovi approcci ermeneutici
e metodologici e dalle grandi potenzialità offerte da
una lettura sempre più attenta dei contesti di rinveni-
mento.
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